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I GIUOCHI 



ìlall' <Enciì)c ìli p. llirgilio Jflaronr 




Urna» il grilli ninnili; e per V er.'rea irain 
I felontei destrier sa la dorata 
Biga traoan la bella Aurora nona, 
ili raggi più sereni inghirlandata. 
D' Aerato il nome, che si chiaro suona, 
Molta vicina gento ha convocata, 
Clio vien g-li Eneadi a rimirare o addotta 
Dal desio di provarsi io qualche luffa. 

'Esposti in mezzo al vuoto circo aporto 

Sou di tutti allo sguardo i ooi presenti ; 
Tripodi sacri, allori avvolti in sorto, 
Armi, palmo, purpurei vestimenti, 
E nummi d' auro o argento, alto rimorto 
Di quanti fian più destri e più valenti. 
Ila quel di doni acervo alfine usola 
Squillo di trombi) die il Portarne upria. 



Quallro a prati remi armato navi eguali 
liran trascolte a la gara solenne. 
La Pristi, snella si quasi avess' ali, 
Forte di remi, remiganti e antenne: 
Mimico V È duce, e in Troia ebbe i natali, 
Ma quindi Man ai o italico divenne. 
Perchè in Italia ci fu coppo onorato 
A P insigne do' Mimmi almo casato. 

Già rogge la vastissima Chimera, 

(■alleggi ante città, che sporgo in mare 

Da ben tre palchi i remi, e in trina schiera 

Stativi i troiani giovani a vogare. 

Al gran Centauro il buon Scrgcslu impera, 

Onde la Sergia casa; e quarta appara 

L' azzurra Scilla., cui duce è Cloanlo, 

Ondo la stirpe do' Cinemi ha Tanto. 

Dal mure un sasso incontro ol lido s' alza, 
Cui la gonfia de' flutti ira martella, 
E appien sommerge, quando il freddo incalza 
Coro, che adombra in cìol qualunque stella. 
Alla e tranquilla poi 1' ìspida balza 
Emergo allor che muta c la procella, 
K in cima ha largo campo, amico albergo 
All'apricar dall'Aldo», del Morgo. 

IJui arboró ili fronzuta cleri una rama, 

Seguale ai timonier, de' Teucri il Sire. 
Che, tosto aggiunta, ratti li richiama 
A dar di volta, e al li t torà) roddìro. 
Alla sorte confida, e quindi acclama 
1 nomi e donde 03-1111110 abbia a partire: 
E ritto su la poppa ecco ogni Duce 
Di ters' oro 0 ili porpom riluce. 



Di pioppo adombra il crin la gioventnde, 
F luccieu.il d' effuso olio i scoverti 
Omeri quadri jo I' alte membra ignudi 1 : 
Tutti ;t' lor scanni siedono, e solerti 
Asputtano il sognai che il corso schiude, 
latenti al remo i validi lacerti. 
Tema di scorno e di vittoria amore 
Agita in gran tumulto a tutti il coro. 

Tutti a un punto dal posto sì spiccarono, 
Allor che della squilla il cenno udirono. 



m coleri così da' lor cancelli ' 

L' emula biffilo lanci ansi nel eorso, 

K ]irouo sopra il condì in ìiIkìi i llagelli, 

Scuote 1' auriga i freni, e allenta il morso. 

Chi parteggia per questi c chi per quelli. 

Suona in fremiti e plausi al hosco il dorso: 

Ruotasi via pe' liti il chiuso rombo, 

E dan percossi i colli alto un rimbombo. 

u sguizza il primo, e luì lena e speranza 
freseou gli evviva, e par quasi che volo. 
Chimto i: presso, ohe no' rotai avanza, 
ila lo tarda del pia la gravo mole. 
La Prisli ed il Centauro a ugual distanza 
Vem'an da tergo estremo, o ben glien iluole, 
li con bella contesa in cgual riga 
L' una di superar 1' altra nlFutiga. 
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Ivi nr la prima !■ innanzi, or In seconda 

Ottici! vanteggio, c la soverchia, ori ora 
Tonian lo fronti ad appaiare, o 1' onda 
Soleu .li paro e 1' udii e l'altra prora, 
lìià ]n smelili airi; imi jj-cìi 11, Lìià su la spinnl; 
Tunoan la muta desiata, allora 
L'ho Già, primo no! corso, al nncebier lilla 
Matetc si rolgoa con ansio grido. 

Perchè a destra ti allarghi, o lasci i sassi? 

Qua lirista il corso, « ognor lambì la rada. 
Lascia clic i remi tuoi radano i massi, 
E chi vi vuole andare in alto vada. 
Ma Matte, che tome urtili 1 no' liassi 
Macigni, timi ila destra la sua strada. 
K G)a gli grida: Or dove vili? che tenti? 
l'or Dio! Menett al unnico scoglio attienti. 

In ciò dir si mirò da tergo ardito 

Cloanlo che l' incalza e già !' arriva, 
lì» tra Clamilo de la rupe a un dito 
Intra la nave e la sonante riva, 
E con rapido giro appoggia al lite, 
K leggero il radendo il sasso schiva, 
Sorpassa (i/a, che il precorreva, attinge 
ltatto la ìiiL'tn, e in qneto mar si spinge. 

Arso d' ira il garzon; su 1' igneo sguardo 

Salir due stille, e gì' insolcar la guancia, 
Kè avendo al proprio onoro alcun rìsgnardo, 
Nò al periglio de* suoi, di poppa lancia 
Capovolto uri mar quali' infingardo, 
H al governo si pone ci de la lancia: 
10 duce e timoniero i suoi ravviva. 
K rapido il limoli voi-,- a la l'iva. 
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Uiipo il gran tonfo ili! quull* acqua fonila 
Mencie emerso » filila, por vecchiaia 
Grave i! per vesti, ondi: molt' acqua grondo, 
S' aggrappa al balzo, o a secco alflu si sdrt 
Al suo cadere, iti suo notitr por l'onda 
Coir \ì\v>./.u s^lii^iiurarn' frti dièr la baia, 
V. Im.'h più assai quandi) il mirarmi tutti 
Recero a grondi apraci i salsi tlutti. 

Qui 'a Sergttlo e Mnesteo, oh' cran gli estrami, 
Insperata Liei cor nasce» baldanza, 
Di van tagliarsi ai desiati premi 
Dell' indugio di din: fìergtsto avanza 
1! al iosbo appressa per forza di remi, 
Ma pur de la carena non Borvanza, 
Ma tanto sol che, non cedendo unquanco, 
Preme a la Prilli col suo rostru il fianco. 




l>i quel!' ardir, di che splendeste allora 
Clio tra le sirti ili Oetuliu assorti, 
O del mar iouio o di Malva ne' flotti 
V'ebbi a veder degni di Troia tutti. 



le, che Mtttstto pur son, 1' onor primiero 

Non chiedo e hi vittoria oh! non vogl' io: 
Sobben.... Ma sìa cito la si goda altero 
Cui tu 1' assenti, o de 1' oì- L'ami Iddio: 
Ma restarci gli estremi al vitupero.... 
Quest'onta non cadrà sul capo mio. 
Questo tì aceto: a questo i.i cure agogna. 
Riiiiuiivi'le da noi tanta veri;'i^-iia . 



Sale dal petto ansante ^1' arsa gola, 

Rise fortuna al balda ardir: Sergesto 

Mentre aottontra, o tra il rivai si cacc 
Kd i macigni in breve spazio infesto, 
Urta cieco a lo scoglio, e vi s' impact 
11 dirupo sì scheggia, ed al funesto 
Colpo ogni remo hi fiacca, si .cebi acci:' 
E quasi infranta od orba di salute 
Stette la prora infra le punto acute. 



, rsnerto 



M*etUo lieve casi vedi avanzaci 

E la Prùti volar su 1' sode estreme. 

Do I* abbrivo, clic rapido la preme; 
Ei lascia a se di retro a travagliarsi 
Servetta no lo rupi e 1' acque scemo, 
Che invan l'aita ile' compagni appella, 
E iuvan co' monchi remi il mar flagella. 

Indi trapasssa Gin, cui '1 pondo enorme 
E del Piloto la mancanza arrosta. 
Rimnn Chanto a superare, c 1' ormo 



Pareggiato le prore, equa speranza 
Hanno ambi di rapir la palma ambitu: 
Ma levando lo palme al cidi devoto 
Cosi pregò Chanto, e feo tal voto: 

Nomi, coi confidata è la balla 

Del regno equoreo, ov' io porto le antenne, 
Gioco, ed il dolo teatimou mi sia 
Che mi lego con voto ulto, solenne, 
Che in questo suol, se la vittoria è min, 
Cadrà con Festa per la mia bipenne 
Un bianco tauro, e spargerò a' marosi 
Le vis-viv ed i vini generosi. 
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■gcnto un guiderdoni!; 
i paragon dui merto, 
ili oltre conserto. 
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Che duo teneri bimbi ; 



I guinzaglio 
ni a, pieno 
co intaglio 
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Disse, o in Illa al suo luogo ognun si assetta, 
E al convenuto de la squilla avviso. 
Dal career si lanciar con tanta frutta, 
Clio par dirompa turbini; improvviso - 
Più rapido di vento e di saetta 
A tutti innanzi ne V arringo è Nilo; 

Sa/io, ed lìurialn il forzo luogo tiene. 

Sovrasta, o il piò pone onde I* nitro il leva, 

E del fiìitu lo scalda: e so maggiore 

Kra lo stadio, o innanzi gli correva 

O infbrsavs t* allor del vincitore. 

Poco di spazio ornai li divideva 

Dal segno, e ausanti e ornai di forzo stremi 

Quando sul calle lubrico pel caldo 

Sangue de' tauri, in che 1' erba diguazza, 
Niso, di sua certa vittoria baldo, 
Ahimè! sd l'urei ula, dondola, stramba, 
Per quanto adopri di tenersi saldo, 
E di lìmo o di sangue il volto sprizza: 
Pur ne la sua sventura il giovincello 
Non obliava il suo d'amor fratello. 

E sul ginocchio rapido risorse, 

E fece a Sofie di sò stesso intoppo, 

I! a le gambe di lui cosi si attorse. 

Che amenduo rotolar stretti in un groppo. 

Bartolo allora folgorando corso, 

E, merce dell' amico, a gran galoppo. 

Fra il fremito do' plausi, ood' è sospinto, 

Toccò la meta/ o potò diro: ho vinto! 



Dfore. Stiliti un gran bisbiglìo, un Berti 

Parteggiar Tra' Seniori oocita intanto, 

li introna il circo elei suo grido alloro, 

Lagnando a rè rapito il primo vanto. 

Ma por Eurialo de la plebe intoro 

SU il favore e una lagrima gemella 

E virtù elio in bel corpo è ancor }iiìi bulla. 

Co' gridi suoi l'aiuta anch' ci 7)7nrr, 

Clic 1' ultimo do' premi invano ambia 
Ovo oho tocchi a Salta il primo onore: 



li ciò dir la persona c il volto bollo 
Brutti nostro di sangue o di bolletta. 
Enea guardò ridendo al giovincello, 
E fé' adduci uno scudo, opra perfetta 
Del gran Didimiion, che da I' ostello 
A Nettun sacro osar con maledetta 
Man dispiccare i Greci, od al valente. 
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liusn hi corsa, e liuto il guiderdone, 
Unta gridìi: qual é di voi elio intenda 
Venir dui duro costo al paragone, 
Le braccia, a pugna accinta, alto distenda. 
Qui doppio ai contendenti un don propone: 
Le aurate «orna adorno in vaga benda 
Un tauro al vincitore: un brando altero 
Conforto al vinto e un fulgido cimiero. 



a lungo atteso, eli 
Popolar gioia Dai 



i alta e 



I)' Amie 



di iid 



Al proposto certame erge la faccia 

Darete, a nudi i lati omeri ostenta, 

ii protendendo squassa ambe le braccia, 

E vani colrii a la vuot' aura avventa. 

Cercasi alcun clic la crudcl minaccia 

Sostenga, e scontri ; o ognun tace, e paventa 

Perigliarsi con esso, e fra cotanti 

Pur un non v' ha elio 1' arduo cesio agguanti . 



Del 



non conteso sui 
Fattosi innanzi, 
11 tauro a un c 
6 e alcun con mi 
A che 1' indugi 



ionfo e 



baldi. 



i grida spavaldo: 
non scende n guerra, 



Di 
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■Ut- aneli' ei gtupinne, a a viso apcrt. 
Rifiuta il paragon d'armi si dura. 
Enea volgo lr:i man 1' aspro consert 



Erm tuo friitello, o Enea, difeso 

Di queste armi sccndea lieto ai cimi 
Ve' V atro sangue che vi sfa rappres 



Qui di riosso gettò la doppia veste, 
IO nude i gran lacerti e le gran membra 
Ki pianta in inezno, o una colonna sembra. 
Due cesti eguali uddur si fece il chiaro 

Figliuol d' AncAùe, e armonne ambo a 1' assalto. 

L' uno c 1' altro d' incontro si rizzare 

Su la punta ile' piò, quasi (V un 'salto, 

F. intrepidi le braccia al eicl levare; 

R pria trassero indietro, ardito ed alt,, 

Tenendo il eapo a riparar I' offesa. 

l'oi mischiarmi le mani in gran contesa. 
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Darete: $ntél membruto, ma interdetto 

Molti colpi accennar, ma supina effetto, 
Molti a segno cadoan più di frequento, 
E i cavi fianchi rintronarne e il petto. 
■ Mirando al capo le percosso folle 
Spesso il crosciar s' udia de le mas celle. 

Fondato, immoto in so medesmo Entello 

Si schermisce del corpo e più del guardo. 
Darete incontro, a sembianza ili quello 

O stringagli lungo assedio arduo castello, 
Intorno intorno rapido, gagliardo 
S' aggira, e ogni arte ed ogni varco tenta 
Onde lo fieda; c vani colpi avventa. 

Aliò la destra Entello, e su' piò ritto 
Tutto sopra Darete abban don osso. 
Questi del cesto s'avvisò, che dritto 
Hc,mhNmi<^M iil capo o edere si mosse, 
E schivò con un salto il colpo inflitti), 



E di ruine ingombra 1' Erimanto 

0 de !" Ida arboroso le pendici . 

Siculi e Teucri a quel tremendo si'hiiiiiln 

Accorsero con grida a' mesti offici; 

Aceste il primo, il cor tocco di duolo, 

Il coetaneo amico alza dal suolo. 
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Oli addoppiano il vigor: la conscia 
Di sua prisca virtù 1' infiamma api 
K ripiomba in Darete, ts co 1' estro 
Forzo pel campo ecco 1' insegne, il 



Nè gli dà tregua, e vieppiù ognor 1' inea 
Nè così folta grandine martella 
Sa gli alti tetti 0 crepitando sbalza, 
Como il vegliardo eroe spezza, flagella, 
E ad audic inani alti rovesci mona 
Su Darete che fugge a tanta piena. 

(-'he oltre ornai sì trascorra non sostieni-, 
E il furiar d' Entello Enea reprime; 
Entra nel mezzo, a Ini la man contiene, 
E la pugna atrocissima dirime; 
E di conforti e pii detti sovviene 
Darete stanco, cui da morte esìme. 
Misero! E che deliri? E non ti avvedi 
Che un Nume gli dà forza? A un Nume 



E vome sangue raggrumato c den 
A ciò chiamati, a 1' egro infortuna 
Recano a premio il brando od ì! c: 
Mentre del Tauro Ente/ rimangi al 
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mime in terra 
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EiirUio è il terzo, a tu fratello, o degno 
Pandoro, cui cenni la casta Diva 
Rampar la tregua, e rinfocur lo sdegno, 
Lo stnil lanciando, che fra V oste argiva 
Toglioii, el giusto, Menelao jjor segno. 

Di porsi anch' egli al giovani! cimento. 

Assestali la miglior tic le quadrella. 

L' Irtacidc primiero il ilanlo scocca, 

E la rotta o commossa aura flagella, 

K lochili, i! dritto l'alto pulo imbroccii. 

L' antenna no tremò; la eolombella 

Impauri, starnazzò 1' ali, e il piano 

Di plausi rrheg^-hi e di piei'hiar di man',. 

Poi l'ardente ifnettto l'arco brandia, 
E la mira poneva, occhio e saetta 
A la meta drizzando: e tuttavia 
Non già ne la colomba il colpo acuita, 
Ma rompe il laccio, ond' olla si seutia 
Per l' un de' piedi a 1' arbore costretta ; 
Sicchò libera o lieta, a tutti in vista, 
Poggia a le nubi, e l'alto ciel conquieta. 

Furiifo allor che nel fuggeute augello 

Pronto arca l'occhio e insiem l'arco c lo stride, 

Chiamando auspice al colpo il buon fratello, 

Trasse in lei elio battea rapide l'alo, 

Esultante d'un etere più bullo, 

E la trafissa di colpo mortale, 

SI che portando in coro inlisso il telo 

In terra cadde, e lasciò 1' alma in cielo. 
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timo ri manca lo buon Vegliardo, 
Cui speme di trofeo non fe che resti. 
Ei liberando a vuoto al ciclo il danln, 
Maestro apparve al suon de 1' arco e ai ge 
Qui mirabil portento offrissi al guardo, 



Il solo Enea., cui non sembrar funeste 
L' auguri fiamme, arrise a quel portento, 
E lioto al sou cilindrasi il buon Aveste, 
Lieto pur ei di quello strano evento; 
E a lui dì ricchi doni omaggio Ica: 
I! prendi, o padre, prendi, gli dicca. 

Del primo ouor ti previlegia, il vedi, 

Con alti auspici, il regnator tonante. 
Innesta a me cara in tra i paterni arredi 



E gli assegnò de la vittoria il drit- 
te Euri.-io (ria gì' invidia i primi 



La puntuta lìccù volanti: pen 

•a era anco al suo lin giunta l 
E a sè vicino Sttea di un ce 



e punte splendenti in ferro i 



lliil .-olio al petto i 



9 do' cavnlier lo schiere, 
n i duci du' ferTidi drappell 



Quasi a trionfo il primo stuolo adduci 
L' arcione inforca a un tessalo ginnet 
Il cui mantel di duo color riluco, 
Balzan d' un piò, elio porta balda e fi' 



Onde i Troiani giovanetti artoi 
Allegrfir ile' Seniori io pupillo! 
Tali i delfini ne' sereni giorni 
Del Jonio o do 1' Egeo 1' onde 
Corron festosi e, come amor gì 
Fnggon, s' insoguon con leggìi 



A' Alba i cittadin 
i a' discendenti, 
i Roma peregrini 
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